OMELIA TENUTA DURANTE LA SOLENNE CELEBRAZIONE EUCARISTICA IN SUFFRAGIO DELLE VITTIME DI NASSIRYA
Trani, Cattedrale, 19 dicembre 2003
LA PACE SI DELINEA NEL CORSO DELLA STORIA PIENA DI AMBIGUITA’

Letture: Gdc 13, 2-7.24-25; Sl 70; Lc 1, 5-25.

Introduzione


Carissimi qui convenuti: autorità civili e militari, forze militari e dell’ordine pubblico, cittadini e fedeli, vi saluto cordialmente con le parole dell’apostolo Pietro: Grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Cristo nostro Signore ( 2Pt 1, 2).


Questa celebrazione della Messa è per i caduti dell’attentato terroristico a Nassiriya, ma anche per tutti i morti del terrorismo e delle guerre. Nel dolore delle vittime di Nassiriya, che ha colpito in particolare la nostra Nazione nei 19 tra Carabinieri, uomini dell’Esercito e Civili uccisi, è racchiuso anche quello di tanti altri: dei morti di Istambul, di Inghilterra, di Spagna, del Libano, della Cecenia, della Palestina e Israele, dell’Africa e America; di quest’ultima non possiamo dimenticare le migliaia di morti delle due torri gemelle, atterrate in qul buoi 11 settembre 2001.


Siamo in ascolto della Parola di Dio, la quale è l’unica a indicarci la via della giustizia e della pace, dandoci la capacità e la forza di perseguirle seguendo Gesù Cristo, Principe e Re di pace. La pace che Gesù è venuto a portare sulla si delinea, nel corso della nostra storia piena di ambiguità,  nella sicura speranza che è perseguibile e che tutta la avremo alla fine dei tempi. Seguiamo in breve il percorso della Parola di Dio.

Annuncio


La storia di Sansone esprime la realtà della nostra umanità intrappolata da passioni e istinti che, quando non vengono orientati secondo verità e amore nell’esercizio della libertà, producono schiavitù e guerre. Il Signore è venuto in noi, cioè si è fatto in tutto simile a noi eccetto il peccato, e ci ha dato il vero volto della giustizia  e della pace.


Giovanni Battista, profeta dell’Altissimo e precursore di Gesù, si presenta nella storia come araldo della giustizia e della pace nell’austerità della sua vita; mentre Gesù, il Messia, realizza la giustizia e la pace nella mitezza e nella benignità della sua vita di Dio nella nostra natura umana.


In Gesù Cristo noi abbiamo ricevuto la capacità e la gioia di realizzare il regno di Dio, che è verità e vita, santità e grazia, giustizia, amore, pace.

Messaggio


Oh, se ascoltassimo e ubbidissimo alla Parola di Dio che ci dice:

· Cerca la pace e perseguila (Sl 34, 15)

· Giustizia e pace si baceranno (Sl 85, 11)

· Effetto della giustizia sarà la pace (Is 32, 17)

· Un frutto di giustizia sarà seminato nella pace (Gc 3, 18)

· I miti godranno di una grande pace (Sl 37, 11)

· Beati gli operatori di pace: saranno chiamati figli di Dio (Mt 5, 9)

· Vivete in pace con tutti (Rm 12, 18)

· Diamoci alle opere di pace (Rm 14, 19)

· Cercate la pace con tutti (Eb 12, 14)

…allora saremmo tutti nel regno di Dio che soffre a causa della violenza e della sopraffazione, ma che è sempre vincente!

Sansone e Giovanni Battista sono due figure dell’A.T. che ci richiamano l’atteggiamento di fondo che possiamo assumere anche noi nei confronti del regno di Dio che è già presente nella storia in Gesù Cristo, il Crocifisso Risorto, ma non ancora pienamente in tutti gli uomini e donne  di ogni popolo, razza, nazionalità. In Sansone emerge la debolezza e la rozzezza delle passioni umane. Egli cedette, infatti, a Dalilà e divenne fiacco e impotente, incapace di difendersi e di difendere il popolo di Israele. In Giovanni Battista emerge la fortezza di spirito e la parresia della verità in tutta la sua forte personalità. Egli non temette di rimproverare il peccatore Erode e richiamava i fratelli ebrei alla conversione di penitenza invitandoli a prepararsi ad accogliere il Messia.


Gesù ci dice: Sono venuto a gettare il fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera (Lc 12, 49-53). Qual è il significato di questo linguaggio iperbolico di Gesù? Che non è possibile la neutralità. Chi segue Gesù, va anche lui verso la morte violenta. E questo esige decisione: o accoglienza o rifiuto.

Esortazione


Carissimi, la giustizia e la pace che Gesù Cristo ha voluto stabilire sulla terra dentro di noi esige da parte nostra decisione e accoglienza. In questo, credo, ci sono di esempio i caduti di Nassiriya (12 carabinieri, 5 uomini dell’esercito, 2 civili), i quali partirono dalla Patria con la volontà di operare per la ricostruzione della pace in Iraq. Alla distanza di circa un mese dal loro massacro i mezzi di comunicazione sociale ci hanno reso note alcune testimonianze commoventi di sopravvissuti. Leggo dal giornale Avvenire (Editoriale di Andrea Gavazza del 15.XII.’03):

· Soldati e ufficiali della missione che sono ancora lì si privano della cena per sfamare ragazzi sbandati e affamati.

· Non fanno sconti a chi minaccia il fragile ordine della zona, ma continuano a lavorare insieme alla popolazione per la ricostruzione.

· Dove sorgeva il quartiere generale sventrato dall’attacco suicida sorgerà un ospedale, voluto dai familiari delle vittime e dalle Forze Armate.

· La Brigata Sassari ha aperto una sottoscrizione con lo scopo di realizzare un poliambulatorio, indispensabile in una città Sciita che il regime di Saddam considerava nemica e lasciava languire.

· I militari stanno ricostruendo cinque scuole, mentre anche nei più remoti villaggi vengono distribuiti zainetti con quaderni e matite.

· D’accordo con i capi tribù, si portano aiuti alimentari mirati, attingendo dai container giunti dalla Sardegna.

L’interpretazione che l’Italia sta dando alla missione riscuote un apprezzamento sincero che prevale sul timore delle armi o sulla rassegnazione di chi ha perso una guerra. Certo, le zone sciite del Sud non sono il triangolo sannita di Baghdad, dove gli americani si devono scontrare con una guerriglia organizzata e diffusa. Eppure può essere stata proprio la riconciliazione piena con un esercito occidentale capace di essere vera forza di pace e scatenare l’odio di chi vuole, invece, alimentare l’odio e la contrapposizione. Siano nostalgici del rais, miliziani del terrore o estremisti islamici. Un ulteriore medaglia per i nostri caduti. E un altro merito per chi prosegue la loro opera di pace. Anche condividendo il rancio”.


Oggi, la cattura di Saddam ha suscitato forti emozioni; per lo più, di soddisfazione per aver fermato un violento sanguinario. Resta, comunque, da riflettere profondamente sulle situazioni che hanno scatenato quel terribile terrorismo mietendo tante vittime e che continuerà a mieterne se non si persegue la vera via della giustizia e della pace.


Guai a chi dovesse usare i caduti di Nassiriya o di altre Nazioni per legittimare la guerra. Nella partecipazione intensa degli Italiani, che hanno voluto dare l’addio alle vittime in modo esaltante, così come abbiamo fatto anche noi nelle chiese e sulle piazze, e come stiamo facendo oggi con questa solenne celebrazione di suffragio, c’è il riconoscimento nazionale di un servizio a favore della pace da ricostruire espressivo dell’unità del Paese, non di certo di legittimazione di una guerra che si sarebbe potuta evitare perseguendo altre vie per far fronte al terrorismo. La scelta della guerra, come strumento per costruire la pace e democrazia in ogni parte del mondo è sbagliata e, pertanto, è inaccettabile.


Si deve concorrere alla pace e alla democrazia con gesti di pace e di democrazia. Gesù Cristo ha proclamato la beatitudine degli operatori di pace, chiamandoli figli di Dio. Tutti gli uomini e le donne della terra sono chiamati ad essere figli di Dio e, in quanto tali, sono fratelli e sorelle. Ora, in una società di fratelli e sorelle, non ci si può eliminare gli uni gli altri, ma si deve esercitare la giustizia distributiva e l’amore; quanto meno, si devono creare spazi di libertà nel rispetto di ogni popolo, cultura, religione.

Conclusione


Accogliamo, perciò, carissimi, la Parola di Dio e traduciamola nella nostra condotta di vita per essere operatori di giustizia e di pace nei nostri ambienti. Come ci dice ancora il nostro Dio attraverso l’apostolo Paolo: Viviamo in questo mondo con giustizia e pietà, nell’attesa che si compia la beata speranza e venga nella gloria il nostro Dio (Tito 2, 12-15). E, mentre eleviamo per le anime dei morti di Nassiriya e di ogni parte della terra, militari e civili, il pio suffragio, sollecitiamo nei confronti delle loro famiglie e dei feriti il soccorso sociale e la consolazione di Dio, ed invochiamo su di noi, sulla nostra Patria, sul mondo intero il dono della pace che Dio stesso assicura agli uomini di buona volontà.


Con questi auspici auguro a voi tutti Buon Natale e felice Anno Nuovo! Amen.

                                                                                                            + Giovan Battista PICHIERRI
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